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L
a si può formulare in vari
modi, l’importante è capir-
si: la scommessa del Pd è

quella di dare vita a un partito
post-ideologico, un partito laico e
plurale,unpartitonelqualeconvi-
vano e interagiscano proficua-
mente uomini e donne portatori
di biografie, visioni del mondo,
culture, percorsi politici diversi. Si
aggiunge, un po’ retoricamente,
che le diversità sono una ricchez-
za.Giusto.Maessesonoancheun
problema, devono essere ricon-
dotteadunità.All’unitàdiunpar-
tito degno di tal nome, con una
identità riconoscibile. Sene sta di-
scutendo dentro il processo costi-
tuente del Pd e, segnatamente,
nella Commissione per il Manife-
sto e in quella per lo Statuto, ove
sarannofissatiprincipieregoleco-
muni. Una discussione che tutta-
via non si svolge in vitro, ma nel
vivo della battaglia politico-parla-
mentare.Quellache,tra lealtreco-
se,ciha proposto il “casoBinetti”.
Mi preme chiarire: il problema va
spersonalizzato. Francamente, la
sen. Binetti si è segnalata per ab-
bondanza di esternazioni e di
comportamenti scomposti asso-
ciataapenuriadiargomenti.E tut-
tavia il suocasopuòvenireutileai
finidiunchiarimentocirca l’iden-
tità, lo statuto e le regole pratiche

del Pd.
Innanzitutto, un partito non può
risolversi inunindistintoconteni-
tore politico-elettorale. È fuori di-
scussione che esso debba ancorar-
si a taluni principi che ne sostan-
ziano l’identità. Quali? Il nome
del Pd suggerisce di muovere dal-
l’aggettivo “democratico”. Dun-
que, dai principi-cardine della de-
mocrazia. Ne rammento alcuni.
Intanto, il metodo della libertà e i
regimi politici di stampo libe-
ral-democratico, imperniati sulla
divisione dei poteri, che di quel
metodo sono l’espressione più
matura. In secondo luogo, la de-
mocrazia politica che si nutre del-
la partecipazione dei cittadini sin-
golie liberamenteassociati,edun-
que di un fecondo pluralismo so-
ciale e politico. In terzo luogo, la
democrazia sociale o sostanziale,
che si concreta in pubblici poteri
attivamenteimpegnatiarimuove-
re gli ostacoli di ordine economi-
co-sociale che inibiscono l’effetti-
vitàe l’universalitàdeidirittidicit-
tadinanza; pubblici poteri che si
fanno carico cioè delle istanze di
uguaglianza delle opportunità e
di uno zoccolo di diritti da assicu-
rare al cittadino semplicemente
in quanto cittadino.
Dunque:libertà,uguaglianza,plu-
ralismo, partecipazione. Ad essi si
possono e si devono aggiungere
la pace e la giustizia internaziona-

le intesiqualicorollaridellagloba-
lizzazione dei diritti e della demo-
crazia.
Ciascun principio sopra evocato
chiama in causa la questione dei
diritti meritevoli di tutela e pro-
mozione. E proprio il tema dei di-
ritti, del loro catalogo, della loro
estensione, delle forme della loro
tutela è quello che più fa proble-

ma dentro il Pd. Essenzialmente
per due ragioni: 1) a motivo della
molteplicità delle culture politi-
che e delle opzioni etico-filosofi-
che confluite nel partito; 2) per-
ché, tra iportati della modernitàe
della post-modernità, figura la
straordinaria estensione del pote-
re tecnico-scientifico sulla natura
esull’uomostesso,conleopportu-
nità ma anche con i problemi eti-
ci che ne conseguono. La più par-
te delle cosiddette questioni etica-
mente sensibili possono essere in-
scritte sotto tale cifra.

Cosaè lecitoedoverosoesigereda
chi milita nel Pd perché l’enfasi
sulle legittime differenze non ne
pregiudichi la necessaria identi-
tà-unità?
In prima istanza, risponderei in
due modi. Circa il merito e circa il
metodo. Sul merito, suggerirei un
rinvioai principi e ai diritti fonda-
mentali scolpiti in tre grandi Car-

te: la Costituzione, la Dichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uo-
mo, la Carta europea dei diritti.
Carte meno generiche di quanto
si pensi. Carte, nel caso del Pd, da
interpretare nella loro valenza di-
namico-evolutiva e ispiratrici di
concrete politiche pubbliche. Co-
me si conviene a un partito che
concepisce i diritti e la democra-
zia come orizzonte ideale e prati-
co di una tensione sempre aperta
e mai appagata.
Ma è sul versante del metodo che
si richiede l’impegno più esigente

e qualificante per il Pd. Un meto-
do atto ad assicurare un serrato,
proficuoconfrontointernoalpar-
tito, nonché a dirimere le contro-
versiecosìdaassicurare lamatura-
zione di soluzioni condivise. Pri-
ma dentro il Pd per poi proporle a
più larghiconsensi.Si trattadi ide-
are luoghi e strumenti che favori-
scano il dialogo e la sintesi. Sintesi
che deve rappresentare la regola.
La laicità del partito e il suo corol-
lario,cioè laconsapevolezzadel li-
mite immanente alla politica e ai
vincoli di appartenenza in nome
del primato della coscienza, va sì
contemplatomaanchedisciplina-
toeprocedimentalizzato.Ildissen-
so deve rappresentare l’eccezione
ecomunquenonpuòessereprati-
cato con leggerezza, quasi in alle-
gria. Mi spiego: a mio avviso, tan-
to più ricca è la gamma delle posi-
zioni di merito (comprese le più
estreme) compatibili con l’appar-
tenenza a un partito laico e libera-
lequantoal costumeinterno, tan-
to più s’ha da essere severi ed esi-
genti nel metodo e nelle regole
che presiedono alle decisioni co-
muni.LoStatutosenedovràoccu-
pare.Partitopluralenonpuòsigni-
ficare “partito assembramento”,
partitoprivo di ancoraggio a prin-
cipi, di identità riconoscibile, ulti-
mamentenon-partito.Perchélali-
bertàdi coscienzaè valoregrande,
ma va coniugato con l’etica della

convivenza,anch’essamoralmen-
te impegnativa. Non si può acce-
dere al principio secondo il quale
soloalcuni,adifferenzadialtri, so-
no guidati da principi non nego-
ziabili. Anche un partito, come
ognicomunitàorganizzata, richie-
de un reciproco affidamento e di-
sponibilità a sacrificare qualcosa
in nome delle ragioni alte per le

qualici sièmessi insieme. Il rispet-
to di sé e degli altri, nonché la di-
gnità del partito, esigono che l’os-
servanza dei principi e delle rego-
le comuni sia presa sul serio, non
solo come un obbligo estrinseco
cui malvolentieri ci si acconcia,
ma comeun impegnoe un valore
che,anch’essi, chiamanoincausa
l’etica e la coscienza.
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Q
ualche giorno dopo, il 4 genna-
io, in una intervista al Corriere
della sera il presidente della Cei
Angelo Bagnasco, sempre mol-
to attento sui giudizi politici ha
chiesto la revisione della legge
sull’aborto contrapponendosi
di fatto alla posizione ufficiale
del Pd.
Negli anni 70, Alberto Ronchey
coniò la fortunata espressione
«Fattore K», per dire che difficil-
mente ci si poteva fidare di un

partito komunista che tardava a
recidere i suoi legami con Mo-
sca. C’è da chiedersi se oggi, per
ilVaticano,nonesistaunanalo-
go «Fattore Pd». Una sorta di sfi-
ducia pregiudiziale nei confron-
ti di un partito aperto al dialogo
con il mondo cattolico ma che
ritiene suo valore irrinunciabile
la tenutasulla laicitàdellapoliti-
ca, delle istituzioni e dello Stato.
Difficile ipotizzare dove voglia
arrivareconquesta strategia del-
la diffidenza la gerarchia eccle-
siastica.Secondoalcuni l’obietti-
vo è la costruzione del grande
partitomoderato dei cattolici, la
cosiddetta«CosaBianca».Edun-
que la disarticolazione del Pd,
partito a vocazione maggiorita-
ria che da sinistra punta a occu-
pare anche il centro. Ma la tesi

prevalente che più si addice al
carattereevangelicoeduniversa-
ledellaChiesaèquelladellacon-
versione. Convertire il Pd, co-
stringerloaripiegaresui temieti-
ci.Convincere il suogruppodiri-
gentearidiscutere le leggigiàesi-
stenti (quellasull’aborto)eadac-
cantonarequelle incantiere.Co-
me del resto sta accadendo con
le unioni di fatto, il testamento
biologico e la ricerca scientifica
sulla staminali. Il pericolo ha
scritto Riccardo Barenghi sulla
Stampa è che a furia di cedimen-
ti, retromarcee dialoghi si accet-
ti la subalternità dei valori al-
trui. E in cambio di cosa?, chie-
diamo noi. Di un’opzione su
quelvotocattolicocheèunasor-
ta di chimera elettorale: che ci
sia ognun lo dice, dove sia nes-

sun lo sa. Siamo così sicuri, per
esempio,che ledonnefavorevo-
liall’attuale leggesull’abortosia-
no tutte a sinistra? Che agli oc-
chi dei giovani che votano An o
Forza Italia, ipacs siano ildemo-
nio? Che la questione omoses-
sualenellesue implicazioni lega-
li e affettive non sia trasversale
alla destra e alla sinistra?
Resta da chiedersi (ma è la do-
manda più importante) come
debba rispondere il Pd, sottopo-
sto alle pressioni (e alle sgridate)
di un potere che non è soltanto
spirituale. Per Angelo Panebian-
co (Corriere della sera del 10 gen-
naio) una possibile via d’uscita
«è un vero partito americano:
nel quale abortisti e antiaborti-
sti,mangiapretieclericali, socia-
listi e liberali, cattolici conciliati

con i cosiddetti tempi e cattolici
contropossanocombattersi,an-
che aspramente, senza che ciò
minacci la sopravvivenza del
partito». Soluzione suggestiva,
anchesenonrisultache idemo-
cratici americani abbiano dovu-
to mai affrontare problemi con-
nessi alle reciproche sfere d’in-
fluenza stato-chiesa. Là non
può accadere che qualche cardi-
nale si metta a bacchettare Hil-
lary Clinton o Barack Obama, e
il massimo d’interferenza è di
qualche telepredicatore.
Sbagliato però pensare che ri-
spetto al passato la politica si
mostri oggi più debole davanti
alla Chiesa. È un problema che
viene da molto lontano. Marco
Revelliha raccontato su «Micro-
Mega»chetutto iniziònel1947,

quandoilPciguidatodaTogliat-
ti (eoggielogiatodaBertone)vo-
tò compatto per iper-realismo
l’articolo 7 della Costituzione.
Un testo implicitamente «con-
fessionale», incardinato sui Pat-
ti lateranensicelebratidaMusso-
lini, fortemente voluto dalla
Dc. Voto che molti anni dopo
farà dire a Vittorio Foa: «Quello
fu un giorno cupo, era la svolta
del Pci che ci umiliava». Scopri-
re cioè, commenta Revelli, che
di fronte a un tema decisivo co-
melaconcezione laicadelloSta-
to la sinistra era divisa, che la
principale forza politica su quel
tema non era disposta ad impe-
gnare il proprio peso; che i laici
erano in Italia, politicamente,
unafragileminoranza.Undesti-
no che accomunò anche i de-

mocristianimenogenuflessi.Al-
cide De Gasperi che nel 1952
per non aver voluto avallare il
fronte anticomunista di Luigi
Gedda e padre Lombardi si vide
rifiutaredaPioXII l’udienza pri-
vata. Senza contare il complot-
toorditocontroFanfanidalpar-
titodeimonsignori edegli indu-
strialiper impedire lanascitadel
primo centrosinistra.
Come sempre, in questi casi,
l’unica arma vera resta la difesa
puntigliosa della propria identi-
tà e dei propri principi. Pensia-
mo che dopo la brutta udienza
dell’altro ieri Veltroni si sia fatto
sentire. Da questo punto di vi-
sta l’immediata correzione di
rotta vaticana è una buon risul-
tato.
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Partito plurale non significa
«partito assembramento»
Il rispetto di sé e degli altri
esigono che l’osservanza
dei principi e delle regole
comuni sia presa sul serio
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S
icuramente gli avrebbe
chiesto di ridurre la disoc-
cupazione, perché questo

è ciò che chiede anzitutto un
elettorato sensibile alle questio-
ni sociali. In secondo luogo gli
avrebbe chiesto di andare via
dall’Iraq, visto che l’elettorato
dell’Unione si era battuto per
anni contro quell’avventura e
contro l’idea di governo del
mondo che l’aveva giustificata.
Poi gli avrebbe chiesto di dare
più sicurezza ai cittadini; anche
la maggioranza dell’elettorato
di sinistra ha preso infatti negli
anni consapevolezza della que-
stione criminale; e in più si è
convinta che sarebbe politica-
mente suicida regalare alla de-
strauntemacosì sentito, soprat-
tutto dagli anziani. Ancora, gli
avrebbe domandato di restitui-
redignitàallascuolaeall’univer-
sità,chestavanodiventandoga-
loppatoi di interessi privati (dai
diplomifici alle università tele-
matiche) e che vivevano da an-
ni una progressiva dequalifica-
zionedella lorofunzione.E inol-
tre. Un elettore di centrosinistra
avrebbe chiesto di cambiare la
Bossi-Fini, di praticare una poli-
tica di accoglienza seria e lungi-
mirante degli immigrati. E poi
quell’elettore, soprattutto se più
consapevole dello stato delle
pubblichefinanze,avrebbechie-
sto di riprendere il risanamento

dopo l’infausta stagione della
“finanza creativa” di Tremonti.
E in ogni caso avrebbe chiesto
unalottasenzaquartiereall’eva-
sione fiscale dopo lo scandaloso
quinquennio dei condoni. Co-
me si dice prima delle elezioni,
per far capire che “non la si be-
ve”? Si dice: nessun libro dei so-
gni; ma quattro o cinque punti
ben chiari, non di più. Bene, be-
nissimo. Noi qui di punti ne ab-
biamo già indicati sette, siamo
già - teoricamente - oltre la so-
glia della concretezza. Ma ag-
giungiamonealtri tre,perproiet-
tarci piacevolmente verso il li-
bro dei sogni. L’elettore di cen-
trosinistra, per uscire davvero
dalla sbornia berlusconiana, vo-
leva altre tre cose: una legge sul
conflittodi interessi,una nuova
leggeelettorale, lacancellazione
delle leggi della vergogna.
Ed eccoci dunque alla seconda
parte dell’esercizio, da svolgere
con attenzione. Come ha rispo-
sto il governo Prodi a quelle ri-
chieste? Riprendiamo in mano
il loro elenco. La disoccupazio-
ne è effettivamente discesa. An-
zi, è ai livelli più bassi degli ulti-
mi venticinque anni. Con tanti
problemi sul tappeto, primo fra
tutti la sicurezza sul lavoro. Ma
è scesa, e di molto. Iraq: le trup-
pe sono state ritirate. Molti elet-
tori pensano che una scelta così
sia facile, come bere un bicchier
d’acqua; ma non lo è. Ha impli-
cazioni internazionali straordi-
narie, specie per un Paese come
il nostro. E ha implicazioni an-

che di fronte agli interessi eco-
nomicichesullaguerraesoprat-
tutto sulla “ricostruzione” ave-
vanopuntatointerminidicom-
messe. Capitolo sicurezza. La
maggior parte dei reati è in calo.
E,perquel cheriguarda lacrimi-
nalità organizzata, è stata infila-
ta una serie eccezionale di arre-
sti di latitanti di spicco, a cui si è
finalmente accompagnata l’isti-
tuzione di un commissario per
la gestione dei beni confiscati. E
passiamo a scuola e università:
l’operazione serietà è sotto gli
occhi di tutti. Cito solo la rein-
troduzionedelcontrollopubbli-
co sugli esami di maturità, la fi-
ne della proliferazione anarchi-
cadegli atenei, lavalorizzazione
dei risultati degli ultimi tre anni
scolastici ai fini dei percorsi uni-
versitari. E l’Agenzia di valuta-
zionedell’universitàedellaricer-
ca, con premi per le università
che lavorano meglio. Ancora.
AlpostodellaBossi-Finiè inarri-
vo la Amato-Ferrero, i cui prin-
cìpi di civiltà hanno comunque
trovato anticipazione in diversi
atti del governo, da quello per
sancireildirittodielettoratopas-
sivo degli studenti stranieri nel-
le nostre università a quello del
ministro Fioroni per garantire
l’accesso nelle scuole ai bambi-
ni “irregolari”. Risanamento fi-
nanziario: il deficit è stato di-
mezzato, è il più basso dal ’99. E
quanto alla lotta all’evasione,
be’, forse non è mai stata tanto
efficace nella storia del Paese.
Come si diceva? Quattro-cin-

que cose chiare? Ecco, sono set-
te. Inunannoe mezzodigover-
no. Per di più con una maggio-
ranza risicatissima al Senato e
una guerriglia permanente con-
tro un governo che sarebbe do-
vuto cadere ogni settimana.
Perchéalloraquestoclimadide-
pressione insoddisfatta che ha
dominato finora e che è un po’
cambiatosolodopolaconferen-
za di fine anno di Romano Pro-
di? Certo, c’erano anche le altre
richieste su ricordate (già,
“quattro o cinque” lo si dice per
sembrare pratici ma poi...): la
legge sul conflitto d’interessi (o
l’altra sua faccia: la riforma tele-
visiva), la legge elettorale e la
cancellazione delle leggi della
vergogna. Ma davvero le prime
due possono essere fatte senza
avere una vera maggioranza in
Parlamento? E in ogni caso: si
potrebbefareuna leggeelettora-
le solo con la “propria” maggio-
ranza? Quanto alle leggi della
vergogna, anche lì la situazione
è in movimento. Sulla Pecorella
è intervenuta la Corte. Sul lodo
Schifani pure. Su rogatorie e Ci-
rami la giurisprudenza interna-
zionale o interna hanno agito
(per fortuna) da neutralizzatori.
Restano la Cirielli e il falso in bi-
lancioesututteeduesi sta inter-
venendo.
Il guaio, diciamolo, è stato l’in-
dulto, quel pessimo, sciagurato
bigliettodavisitache lamaggio-
ranza parlamentare ha voluto
dare di sé subito dopo la vitto-
ria.Echehacolorato tutta lapo-

liticadellagiustizia, fra l’altro se-
gnata dai casi Forleo e De Magi-
stris, gestiti in più di un passag-
gio con poca chiarezza. È stato
quello,pergranpartedell’eletto-
rato dell’Unione, una specie di
peccato originale. E tuttavia io
credo che il lavoro di un gover-
no debba essere valutato a) nel-
la sua globalità,b) tenendo con-
to dei rapporti di forza su cui es-
sohapotutocontareec)per l’ar-
co di tempo che ha avuto a di-
sposizione. E se è così, il bilan-
cio di questo governo sta molto
aldisopradiciòcheil suoeletto-
rato percepisce. Perché se è vero
chemolti sonogli interventian-
cora insoddisfacenti,èancheve-
ro che numerosissimi sono gli
atti e impegni positivi che si po-
trebbero ulteriormente ricorda-
re(dalla finedel tormentoneAli-
talia al forte aumento dei posti
letto per gli studenti universita-
ri).
Che fare dunque? Si dice “la co-
municazione”. Senz’altroBerlu-
sconi avrebbe letteralmente
martellato gli italiani per setti-
mane con ognuno dei risultati
su elencati. Ma la comunicazio-
ne nasce anche dai comporta-
menti interni al governo. Non
basta solo “votare insieme”. Bi-
sogna anche evitare di essere i
primi a dare al Paese, con le pro-
prie comunicazioni e le proprie
(a volte comprensibili) ansie di
visibilità, la sensazione che non
si faccia mai niente di buono,
chetuttosia insufficiente, checi
sia sempre tutto da rivedere “se

nocade il governo”.Dopodiché
bisogna cogliere la domanda di
grandi campagne che mobiliti-
noancheemotivamente,cheri-
spondano ai bisogni e/o che
scuotanol’orgogliodell’elettora-
to. La campagna più generale
l’ha già lanciata Romano Prodi:
la difesa del potere d’acquisto
dei lavoratori dipendenti, la
grande battaglia dell’equità so-
ciale. Poi campagne più specifi-
che (non tante; “quattro o cin-
que”, appunto...). Dalla formi-
dabile sfida della spazzatura a
Napoli,verobancodiprovadel-
lecapacitàedel coraggiodique-
stogoverno, allagrande,alta sfi-
da lanciata alla politica da Mau-
rizio Pollini l’altra sera in tivù,

quella della valorizzazione della
musica in un Paese che sembra
non avere voglia di coltivare i
proprigrandipatrimonicultura-
li e artistici. In mezzo, per riusci-
re a dare ogni giorno il massi-
mo, per non generare scontenti
sociali gratuiti a causa di ritardi
di firme o intoppi burocratici,
una bella riforma nei fatti della
pubblica amministrazione, a
partire daiministeri. Chesia an-
che la velocità la cifra in più di
questogoverno. Perchédi buro-
crazie, di veti, di rinvii e di com-
petenzesipuòanchearrivare,al-
la fine, alle giornate di Napoli.
Sono quattro punti. Il quinto, a
piacere.
 www.nandodallachiesa.it
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